LIDIA, 
IRCANO — 
INTERMEZ i 


Lidia, Ircano. 


Lid. Overo Aminta; all'ombra dem 
bete 
Sta ripofando i in placida quiete, ... 


Come s'ei non provaffe 
Al par di chi fi fia 
D’ Amor la tirannia. 
Irc. Lidia garbata, ben trovata. In ore 
SÌ frefche, e che fai quì? 


Lid. Bondì liano) bondì: non far rumore; 
Ire. Villanella 


Frefca, e bella 
Più del Giglio , e della Rofa, 


Quando mai farai mia Spola? 
Lid. Taci; il Padron ripofa . 


Irc. Stanco farà per la paffata Caccia . 
i À Lid. 


®  INTERMEZZO, 
. Lid. dual, dic'ioì: 1). pi 
£ * dre. E come vuoi, ‘ch’io taccia; -* 
"i Se quì venni per dirti, che non pa: 
Un momento di ben, Fia: in varie forme è 
Pet te mi ftrazia Bue è : 
‘ Lid. Zitto, ch’ei dorme: : 
chie. Dorme alquanto lontano, 
‘: Edio parlo pian piano, . ©. (to 
Qual” Uom' infermo yabbandonato, e afftit 
ho ie Lidia, pietà. 
i Lidi, cano; zitto. 
vetro. Difcorro fotto:voce. 
° *+Lid: Non ti voglio Corte, 
*Trc:“Anima atroce. 
«Lidi. Niuoi lafciarlo Foglia ? 
L Ice. Dilturbo non gli porto. 
JI tuo Padron ripofa., ed io fon morto. 
«Lid. Chi è morto, non favella. 
<. Ire. Villanella 
x Frefca, e bella. dd 
. ‘Più del Giglio, e della Rofa, . 
Ù - Quando mai farai mia Spofa? 
Lid. Son’Ortolana, 4 
Vee Son Giardinienà, 
i Non fon Villana,, 
i 0,» x Che zappa i Campi: — 
: Il Ciel mi fcampi, | © 
Da tal viltà, © 


a 
dè: 


. Vo coltivando mattina, e fa da 
Lat: “ 


CR 


-Lid.-Ti perdono, e rifpondo, 


PaR I MU 0.0. 3. 
Lattughe, e Rofe,. . > 1 
Erbe odorofe, i 

Radici, e frutti di qualità. ; 


ei si Non fon Villana. x l i 


Irc. Perdona, ed ogni offefa, 
Se pur t offefi, obblia, 
‘ E poi rifpondi “alla richiefta mia... 
Che tua Moglie farò ‘pria, che tu mora. : 
Ire. Lidia mia, fon {pedito, 
Non mi refta a morir ,cheun quarto d’ ora. 
Se non mi pigli adello per Marito, . . 


Se tardi un poco più, (LL) 


A tempo non fei tu. 
Lid. lrcano, fa una cofa, 

Mori, shri igati, addio. 

Rimaner non vogl’io Vedova, e Spofa.: 
Irc. Contentami, che poi 

Vivrò quanto tu vuoi: 
Lid. Vivi, non aver fretta 

Di prender Moglie, abbi pazienza, ‘afpetta, 
Irc: Lidia, pafano gli anni, VEST, 

La nni vita è corta, » 

E s'invecchiano i panni, e chi li porta. i 
Lid. Tu parli, e parli bene. 

Ma che! rion voglio maritarmi adelfo. 
rc. Non vuoi? Tu m'hai promeflo, 

E conviene fpofarmi in conclufione. Spa; 


. Lid. Conviene, & hai ragione, ._ 


A 2.0. Jr. 


a . s 


; ‘INTERMEZZO. 
Fre. Io voglio in quefto puntò‘ 
Le Nozze ftabilir. 
Lid.. Il tempo è corto, 
‘ Per un fimile affar’, e in quefto hai torto; 
* Ire. Preto ci sbrighetem, che la fanzione 
E' breve. 
Lid. Sì, hai ragione. 
Irc. Non vo °ciarle, a finirla omai t catia 
. Altrimenti, vali dala 
Lia: Ircano, ba torto, .ì 
Quefto non è un' “affar fenza il Padrone 
Da ultimarfi. : 
. Arc. Hai ragione. + ” 
| Lid. Sì poco di I a tui non porto. 
Hai torto, Ircano” 
. «dec. Ho torto. 
— Lid. Sarebbe inconvenienza 
Non chiedergli licenza, 
E al fin con il baftone 
Mi potria caftigar. 
rc. Lidia, hai ragione:®..  * 
Lid. Sicchè , Garzon mio o belt, d’afpettare 
Non ti rincrefca, e prenditi conforto. 
«Arc. (Sia maledetta la ragione, e il torto. ) 
‘©. Arreta, o Fanciulla, 
Vezzofa , amorofa: | 
Il rapido piè. 
(Lia, Mi fermo; per nulla, 
(©) Ircano » edia vano | 0 iL 


x 


Pi. R IM O: 5 
Tu parli con me. rt 
Ire. E puòdlatua bocca . ds 4 
. Mancar di parola? 
Vergogna, o figliuola; 
Mi devi fpofar. 
Lid. Sul vivo mi tocca 
Il dirmi, ch'io manco; 
Non voglio pur’ anco 
i Me ftefla legar. i 
Irc.  .Non vedi, ch'io moro. 
Lid. Lo vedo, e mi fpiace.” 
Irc... A darmiriftoro . — 
©, Tardar non fi dè. 0. 
Lid. Va, e quietati in pace; — 
Che tempo non è. 
Irc. ... Arrefta, o Fanciulla &c. 


Fine dell’ Intermezzo Primo? 


cad CA GO TO IN 


è “stro. ' 


6: Leda si. ; Si 
 INTERMEZZo: 


SECONDO. 
«Lidia; Icaro. 
Lid. Me dirmi Villanella, 
A Non la poffo mandar giù. 
Irc. 


Ti prometto } è gioia’ bella, 
Di non dirtelo mai più. 


Lid. A me dirmi Villanella ; - 
Ire. Non più il dird. |» Ela 
Lid. Non più? si oomat D 


rc. Non più, non più.“ .. 
Difcorriamo del no@tro Spofalizio, 
Lid. Tu non hai convenienza, nè giudizie, 
Non vedi, ch’or non poflo maritarmi. 
Irc. Perchè? . 
Lid. Deggio adacquar’ tutti quei fiori. 
Irc. Io ti voglio aiutare; - -- - 
E parto a riempir gli Annaffiatori. 
Lid. Troppa finezza, o Ircano, inte ravvifo. 
Irc. E' debito precifo. 
. « Doppoi, che avrem finito 
* :_ D’innaffiar quì d’intorno? 
Lid. Tu farai mio Marito: 
Irc. Io vado, e torno. 
Al tramontar del Sole 


eli ssa Saria 


CI 


ne 
gup 


parte, e torna. 


: SECONDO.: . 

Saria meglio inacquar. LE 
Lid. Manco parole ;' 

E più fatti: per acqua omai t’invia. i 
Irc. (Sia maledetta la finezza mia.) centra. 
Lid. Che bel piacere 

i -E' quel vedere 
* 200). Silveltri amanti 
i Far da galanti :. 1 
Con fmorfie, e inchinî 
Più de 4 Zaini della Wai 
.. Uno fofpira;.. 
° L'altro delira, D 
Chi vuol mercede, chi vuol pietà, a 
JI Gonzo fe ne viene. 
Irc.- Ecco le Brocche piene. . 
Lid. Portale a me. .. » De bll, 
‘dic. Le porto.. |. n 
Lid. Affrettati. i 
Ic. Cammino. 
id. Convien dopo il Giardino 
Ancor dar } vd all’ Orto. . 
Irc. All Orto? 
Lid. All Orto sì. 
rc. (Non finiraffi mai, fe va così. ): 
C'è aflai da fare? 
Lid. Uh, uh fe c'è da fate. 
Irc. (Male. ) ; 
Lid. Adacquar bifogna amano, a mano. 
rc. Già vado a incominciar. 


A 4 did 


8 INTERMEZZO 
Lid. Adacqua, Ircano. © 
drc. Quefto è un fiore felvaggio, 
Non occorre ‘innaffiarlo, el non fi coglie. 
Lid..;-, Bevi, e crefci, o Giesfale, 
Se tu vuoi alle Viole. 
‘ Ombra far con le tue foglie. 
drc. Quefte Peo-nie fo-n pur’alte, e rof.fe. 
: Mancava ancor la toffe.- - è . 
Sio volefli tutti quanti. 
: Diffetar quegli Amaranti; 
Ogni Mirto, ogni Gazzia, ln. 
Tutta l° acqua ci vorria, 
‘> Che la fonte in feno accoglie. 
Lid.. Bevi, e crefci, o Girafole. 
Irc. Lidia gentil, se il Ciel ti benedica se 
Quefta è una gran fatica. 


F fi ferma dal Lo 
Lid. Tu fei ben dilicato. 
. Cofa fai? 
Irc. Prerido fiato, a FU 
Ed un tantin mi {ciaquo: | beve. 


Lid. Eh adacqua, Ircano; so 

Irc. Adacquo, sd 

Lid. Sollecita. .. * 

Irc. Sollecito: A 
Il volermi ammazzar non mì par lecito. 

‘depone îl Vafo. 

Lid. Perchè il valo deponi? e che cos'è? 

Ire. Non poffo più, non BO più, aimè. .. 
;% dd . 0 Lid. 


SECONDO- % 
Lid. Animo, non è niente, pi 
Allegramente ; Itcano , allegramente », 
La Pecorella per la campagna 

D’ Amor fi lagna, , 

E al fuo diletto 

Vago Agnelletto . 

Ben mio, ben'mio, dicendo va: 


Ire:-. Il Pecorino, che pafce al Sole; > 


D’ Amor fi duole , . 

E alla {ua bella-.... 

Vezzofa Agnella i 

Ben mio, ben mio, dicendo va: | 


Lid. Intorno al Monte.. | 

Irc:- © Vicino al Fonte. [i 

Lid. Per valli amene. ::. è’ 

Irc. .* (Sempre quel bene fentir fi fa. - 
| Lid. 4% (Sempre quel be-ne fentir fi fa. È 

Lid. sa La Pecorella i 

dee. **. .. . Il Pecorino 


. Fine dell Intermezzo Secondo... 


IN. 


INTERMEZZO 


T E R Z. o. . 
‘tig 5 Ireano. | 


ne { 


‘lc. MI ricordi, mio Berte, 
Della promefla tua? 
. Lid. Sì, mi fovviene. 
Ire. Offerva la parola. 
. Lid-E-ragionevol cofà. 
«dr. Dunque, o-bella Figliuola, ; 
Porgi la man di Spofa 0/0 + 
A chi Spofa ti brama... ; 
Lid. Litto. Gente'mi. chiama: - 
E\Aminta il Padton mio. 
Irc.,Ti chiama? Io non.lo {oe 
Lid. Di ciò n'è caufail Vento. Ircanò ;addio. i 
parte, € poi torna . 
Ieo.. Ghe del collo fu l'offo 
Il malanno gli venga. 
E'cagion, ch'io non ppoffo. 
° Giungere. ad appagar’ il. mio defire. 
 Lid. Ircano, non partire, 
Che torno adefio., adeflo. 
rc: Già fai, che m'hai promeflo i 
Td, Sì, sì. parte , e poi torna «. 


re 


: T E R£ Ieri 
» ‘Irc. Quelti Emenei 
Piemono ancora a lei, 


. Perchè fcorgo , che ha fretta.. 


Lid. Eh non burlàrmi, afpetta. 
«Irc. Va pur, non dubitare; 
‘ Potrebbe diluviare; : 


Che non fia, che mi mova. © 


Lid. Se il Padroîi qui ti trova, 
Avverti non gli dire, . 


at 


& DICA 
ie di liianivi 


% 


Che dobbiamo fpofarci in quelto g giorna. i 


Ire. Non temer, torna prefto., 

Lid. Adeffo torno. 

Hc. Per ufcire d’affanni, 
Parmi ognora mill’anni , 
Di vederla conclufa 


‘ 


Lid. Inventa qualche feula, ga, 


. S' ei domandafle mai, 
. Che cofa quì tu fai. 
Irc. Intefi. 
Lid. Abbi giudizio, 

Se mai parli con eflo., 
ro. Intefi. 


‘+ Lid. Non partir, che tofno > adeffo. dii 
. + Jec. Non fon’ io fventurato?. -<. O 


Nel punto d’ affodar con la mia Diva”: 


. JI Matrimonio; è entrato 
Un fagiol nella Piva. 
. Acciò non'mi cordia: 


+H 


de 


® 


, L'afpettar Lidia, è meglio coricani 


a 
i | 4 


uva 


® 


“Ta INTERMEZZO 
Sovra l'erbetta frefca . (ponno , 
Pro- -prio fon ffrac.co, e gli occhi miei non 
Star'ape.rti dal. fon-no. 
iu sbadigliando fi de menta. 
Lidi Ircano dove andò? Eccolo là. Mi pare, 
‘ Che dorma. Ai certo dorme. Zitto mò. 


Lidia accomoda uno de faoi naftri , @ un maz- 
zetto di fiori Sal Capello d’ Ircano ; ; 
& ni 23 poi lo delta. ne 


O che Spofo galante, Î i 
Vedi come egli è è grafo. LE 
Dorme effettivamente come un Taffo. 
. Bifogna non oftante . ‘ 
Far pian per non deftarlo; ecco al To ballo 
Ritornato il Capello; or mi difcofto . 
Lid. Ircano, olà, Ircano? 
Irc. Chi mi vuol? 
Chi mi chiama? 
Ah sì fei tu. i 
e Lid. Per fpofarti fon < quì: Dammi Di inno; 
‘ Irc. Eccomi pronto, e lefto 
Porgo là mano, e ’l cor. 
+ id: Che Naftro è quefto? 
-Dimmelo orata, 
* Come? e dove l’avelti? — 
‘Are. Io pon fo niente, 


pri gii 


TER ZO... 13 
+ Lid. Chi t'ha dato quei fior? , |: 
‘Qualche Fanciulla ? 
tc. Qualche Fanciulla a me. 
Lid. Tu ti confondi, 
Parla, dì sù, rifpondi. 
Irc. Io non fo mila. : 
Lid. Dono farà di qualche Innamorata, 
Va pur, vanne in malora, anima ingrata, 
Irc. Lidia, il tuo {degno è ingiufto. 
Se colpevol fon’io, il Ciel lo fa. 
Lid. Guarda lì, che bel fulta. 
Vanne in malora, va. 
Irc. E il noftro Matrimonio? 
Lid:-:Qual Matrimonio 
Vuoi tu pretendere? 
Più tofto prendere 
Vò l’ Antimonio, © 
a O fin d’ Arfenico gran quantità! 
. » Vanne in malora, và. 
Ie. (Ecco lo fpofalizio - 
Andato a rompicollo, in a LÀ 
Signora Lidia ì i 
Meno perfidia, 
Più compaffione per carità, 
| ‘ Pietà, Lidia, pietà. gli 
‘ Lid. Vanne in qaalotati vasi 
Irc. Idol mio caro, e bello, 
Non ini dar-più martello, 


La tasca. i fcherzi col tuo fido Ircano. 


at Miei —” 07° 


“4 ‘INTERMEZZO 
Su via porgi la mano... 
Lid. La man? Nè meno un dito. i 
Moglie non farò mai di un tal Marito. 
Hc (Sono in un brutto imbroglio) : 
. Nè meno un dito? . 
Lid. Taci n. 
Nò, che più non ti voglio, 
.r Nò; che più non mi piaci, 
Nò, che non fon sì matta, — 
‘Vattene, creppa, e fchiatta. |, 
. Ice. Core ingrato, mi.tratti così. 
° Lid  Signorsì, Signor sì, Signor sì. 
Irc. E pietade fperar non fi può? 
Lid. Signor nò, Signor nò, Signor nò. 


, 
e 


Irc. . Fiera; € cruda tiranna fei tu. 
Lid: Cen'è più. A si 
Irc:. A ragione mi lagno di te. 


Lid. — Ma perchè? : 

Ir. Perchè nieghi d’avermi pietà. 
Lid.’ Purchifa. a) i 

Irc. i. Forfe penfi di renderti un dì. 

Lid Edachi? |. 

“Hc. Ad cano, che il corti donò. 

Lid. E non pofio., e non devo, e non vò. 
RL ._.° decano vuol partire. 
: Ir.  Cor'ingrato, mi tratti così? 

Lid. , Signor sì, Signor sì, Signor sì. 
| Ire. : E pierade fperar non fi può? 


Li 


E Dai DI LiA. : 


pe". T.E R 2/0. 15 
Lid.. ‘Signor nò, Signor, Signor nò. 
Ircano vuol partire. ». 
Ferma, fenti, non partir, 
Dove vai? 
Irc. Vado a morir, 
| Per finir l’afpre mie ‘doglie: 
° Lid. Vien quà, Ircano, 
Dammi la mano, 
Vo’, che fiam Marito, e Moglie, 
Così merta la tua fè. 
He. Tu mia Moglie? io tuo Marito? 
Lid. Gi il contratto è Ttabilito. 

Irc. Cara bimba. j 

“Lid » Caro cucco. 

- ...° Mio Spofino diremo, 

Che ne. dici? . . 

Arc. Son di fucco, 

i. Il negozio va beniffimo. 

Lid. Sei contento? 

Irc. Contentiffimo 

Più d’un Principe; e diun Re. 

Lid. ‘Dammi, o Ircano..... - 

Irc. Eccola mano. i 
(Or che fiam Marito, e Moglie, ° 
(Senz affanni, e fenza doglie ‘ 

' (Vita giuliva 
* (Farò con te. 


ped 
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